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BIVISTA. S£TTI1EAB7AL£ 
L' attentato continua ad essere il discorso della giqr-

iiata; ma non si hanno falli da aggiungere circa agli au­
tori di esso. Le congratnlazloni continnario. Alcnne di corpi 
militari fecero sentire, che V esercito' ,sarebl)e sernpi'C per 
la dinastia de' Bonaparte; altri dissero, che sav '̂oooro iti 
a cogliere gli assassini anche fnori dei leri'iiorio di Fran­
cia. Tali parole stampate nel Moniteur prodo-ssero del ma­
lumore fra gì' Inglesi residenti a Parigi. Coniiniiano ama­
sti e perquisizioni; e si va accredilando la voce, che T at-, 
tentato del 14 fosse combinato con qiialidie movimcnl,o, 
che avrebbe dovuto scoppiare nella l\omagna. 11 Mornin(f.-Pod: 
smentisce la voce falla correre dal Thnes d' mia formalo 
domanda del governo francese all' higliillerra di consegnare, 
0 cacciare alcuni rìiVigiati. di') non toglie, che non sicno 
stati l'alti de' discorsi conRdenziali, che avranno forse con-. 
dotto a qualche reciproca intelligenza. Come si vide, il di­
scorso pronuticiato da Morny avea prodotto del disgusto 
nella stampa inglese; ed anche un giornale grave, coni' è 
il Times, non dubitò di chiedere, se non tornò gradilo al­
l' attuale imperante l'asilo che l'Inghilterra gli porsp, quan­
do intraprendeva.la-spedizione di Boulogne cont-ro il re 
Luigi Filippo e quando fuggiva dalla prigione di Ham che-
ne fu la conseguenza. NeriempO'medesimo il il/òmmg-i\)si, 
parlando foiiemenlc contro i rifugiati, che abusano dell' a-
silo loro pòrto dall' Inghillcca per tramare assassinii con­
tro i governi amici di questa, (liceva che si dovessoi'o pu­
nire, e che le leggi slesse dell' Inghillerra potevano offrirne 
il mezzo. La stampa inglese però trovando esorbitante il 
linguagg'io di Moruy, e di'̂ îti aitri che prolostavano contro 
l'asilo inglese, appliiu.'-ì Pecsigoy, il quale jiassa per l'a­
mico personale ed il coosigltere speciale dell' Impej'atore 
0 che pare abbia saputo vedere chiaro qiianio si poteva otienere 
dall'.Inghilterra e {[l'aoto no. Egli; ri-pnndonclo ad ini indi­
rizzo di congratiihizione del'a corpor.-iziouo muiiic(p;t(c di 
Londra, parlò (ioli' asilo che 1' Ji'gl!<Uei'ra ofive al j»'0)'n,Qlii 
politici di tulli i pa'iili, alte viiliroe dc'ìe lolie che succe­
dono sul Ccmiinenle, come d' una noliiic pi'erogalìva, co 
me d' una cosa utile a tolti i p;>.esi. Allora i gioi'n.ali del 
governo inglese fetXM'O grandi elogi di tali sonlimc'ìti; e 
nel tempo mcdesiino jiarlarono tli una nuova IO;:;Y;O, la qua'e 
permetta di punire coloro, che alleolinoiio alla vita di so­
vrani stranieri, raccomandandola (•ahlaìiienle al Parlamento. 
Ciò signilìca, (ihe si vuole punii'o i rei. sorvegliare for-
s' anco un poco più del solióo qr.eili che si sospettano pa'--
tecipanti a trame sovver.sive, ma lasciar in pace gli altri. 
Pare, che dupo le intelligenze corse l'''a ì due governi a 
questo si limitino le prelese e le concessioni. 

.Il Senato francese si occupa frattanto della logge che 
deve imporre ai candidati alla rappresentanza un previo 
giuramento. Le misure di repressione della stampa, le quali 
aveano ridotto questa ad un quasi assoluto silenzio e l'atto 
parlare .lutti i giornali esteri, e specialmente gì' inglesi, 
pajono non dover procedere molto innanzi : che diO'alti era 
difQcile pensare in che cosa potessero consistere nelle 
condizioni proscnli, ammenoché non si l'osse Iratlalo di di-

slruggerc interamente la stampa politica, e di ridurre n 
poco anche la letteraria. Il molivo, jier il quale sembr;» 
siensi lasciale, in islato di minaccia lo nuove disposizioni 
contro la stampa, non pare che sia soltanto il senso che fecero 
al di fuori; ma anche quello che produssero al di deiiiri), (,; 
le (tonseguenze clic si vide doverne provenire dal privare 
.della stampa un paese (!ome la Francia, avvezzo a godo re 
d'una certa libera anche sotto rfl;?x7'«?, m/^me, ad onta elio 
molti libri d'allora porlassero la data delia Svizzera e del­
l'Olanda. Davanti alia soppressione dì alcuni giornali, alla 
minaccia fatta ad altri d' una sorte simile ed a (ptelia di 

•nuo\'i rigori, si produsse il silenzio sulle prime; ma ihi-
scia si moslrò un certo spirilo di reaziono. Xon solo i ri­
gori contro la slampa parvei'o dover accrescere il numero 
dei corrispondenti dei ginmali esteri (i quali appunto per-
ch(\ non possono esprimere moderatamenle le loro opinioni 
air interno, lo fanno al di fuori in un senso oàfilti); ma 
.sorse in molti il pensiero di fondare dei giornali iVancesi 
all' estero. Lo Speclaleiir, V organo dei fusionisti, si dice 
Voglia ricomparire a Londra. Ma quello eh' è di pia si 
pretende, che La ìievne des denx Mondca, minacciata nella 
sua l'iservaltìzza (la quale consisto noli' accogliere articoli 

JjDne scritti da nomini di parlilo diverso, ma che bi'illa-
rotìo i più sollo il regime orleanista) volesse trasferirsi a 
Ginevra. Altri progetti si facevano eia diversi scrittori; e 
non sarebbe stato diffìcile, che la Francia venisse ;ilf.orniala 
da una stampa francese all' csloro, ril'iigialasi noi Piemon­
te, nella Svizzera, nel Belgio, lioir Inghilterra, e-più ostile 
che mai in ragione delle (.'.ause di malcontento eh' essa 
credeva di avere. Né il nii;gare T accesso a qutjsta stampa 
col mezzo della posta poteva valere ; giacché i Francesi si 
trovano tiiili i giorni in ipiesli pa(.'.si, e dopo le stra­
de l'errale impedire l' introduzione di conli-ibbando è 
pintlosto impossibile che dìITlcile. Uno sciame intero 
di scriilori avversi avrebbero lermiiiao) col formare al go­
verno i'viuceso una ripnlazione, che da e.sso non è cerio 
desiderala, ed a distri.iggere la ([naie non avrebtìero bastiilo 
lo penne di Granier dt; Cassai,L'oac e d(!l viscoiile di La-
guerronière. Quindi al silenzio dei giorn;ili stillo all' im­
pressione dello primo minaccio, yiirce.̂ ..-c un serio limoro 
del governo, elio t; 
che gli umori,'ai 
anche per il più piccolo si>ii';igi!o. non lacessero sacco e 
non Cornìassero poscia una piaga sempre più dilatala e dil-
(ici)e a g(';irirsj. Dinapzi a!!' impres.-;ione paiirosa che taceva 
la soliliMline delia pi'Ojiria opinimu!, due corrispondenzo 
lìtograialc, che si slampaiio sollo I' i:.pìraz\one del governo, 
per dare rinliiiìa.zinìw? ai giornali col preparare ad casi le 
notizie (Corri.^p. Ilata.s, e Corrisp. Ihiiller) dissero e re­
plicarono, che si desiderava anzi una discussione libera e 
franca sulla pubblica amminislrazione; purché non si met­
tesse in (puslione 1' ordine predente e non si attaccassero 
le disposizioni già prese. Però, come osservarono alcuni, 
la parola « amminislrazione pubblica » è mollo elaslicii e 
tanto pnò signilicire tutto, come nienle, secondo che se l;i 
prende; ed alle volle tpiella libertà che lasciiino le leggi 
e che lascierebbcro certo i rappresentanti superiori e più 

le silenzio diveni.-.si' !.:nppo assoluto, e 
juali s'impediva iidei'namer.ie l'dr.cita 

ri;. 
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illiiitlinati di questa amministrazione, se non vi sono nelle ma ed un indennizzo per i danni patiti. Yeh rispose chie-
leggi stesse limiti certi e chiaramente segnati, che non pos­
sano essere, oltrepassati imputiemente né ,da'lo scrittore, né ì 
dal pubblico funzionario, può svanire per V inesperienza, ' 
0 r impazienza di questo. Certamente, osservavasi a que­
sto proposito, Billault, e io stesso Napoleone non a-
vrebbero proceduto, come fece un prefetto contro un gior- i 
naie di provincia, por il solo motivo di aver detto, che 
il discorso dell' imperatore, secondo la corrispondenza Havas, j 
era stato molto applaudito. Quel povero giornalista provin- ; 
ciale ora adunque reo anclie per non essere stalo presente 
al discorso, e per avere citato la fonte delle sue asserzioni. 
Tali sbagli del Iropjjo zelo dei subalterni, che ncm Inten­
dono lo spirito de' loro superiori, sono possibilissimi ogni 
volta, che non sia la legge, e la sola legge, per quanto stretta 
ella sia, che decide. Un articolo del Moniteur venne da ul­
timo a signilìcare un ordine di fatti, nei quali il governo 
francese vuole imporre silenzio. Negli ultimi tempi lo stretto 
limite entro cni erano pertnesse le discussioni politiche 
avea dato adito alle quistioni religiose ed a quello p.ole-
inicbe in cui si dislingucva specialmente T Univers con mi 
accanimento tutr altro che ci-isliano. V Uiiivers avea per 
solito contrarli il Siede ed il J. rks Dèhnta ; i quali non 
aveano servito che a dare maggiore importanza alle espet­
torazioni del signor Veuiìiot col renderle note ai loro 
lettori. La cosa avea leriniuato col divenire incomoda 
al governo; il quale temeva che le dispule religiose scal­
zassero anche l' autorità dello Stato; ed ora il Moniteur di 
ce chiaro, che vuoisi porre un fermine a tali diatrìho, che 
ogni cullo dove godere di pari liherlà e protezione, pin-chò-
non trascenda ad un proselitismo fazioso e disturbatore 
dell' ordine. Un decrelo, clie dà ai comandi militari di cin­
que gran corpi collocali nelle principaU regioni dello Stato, 
la possibilità di concentraraenli e d' una azione pronta in 
caso di turbolenze, è un' alli'a delle misuro, che pajono 
dettato dall'allonlato del 14. Di più si crede, che si pensi 
a stabilire il modo della reggenza per ogni possibile even­
tualità. Il poco che mancò a privare la Francia della mente 
che ora'la reggo, fa pensare a molti non senza inquietu­
dine a quello clie potrebbe accad(;re con un imperatore bam­
bino, per quanto l'armala protesti la sua devozione; e 
ciò produce un sentimento d' incertezza in quanto all' av­
venire. Tale sentimento, dopo che si abbia pensato alla 
sicurezza materiale, deve condurre i ministri dell' at­
tuale reggimento, piuttosto che ai rigori che generano di­
saffezioni, odii, passioni politiche irreconciliabili, ed atti tur­
bolenti, ad mio spirilo di conciliazione, ad una giusta sti­
ma anche di coloro che pensano diversamenle e che ora 
non sono al potere, ma potrebbero, tornarci, a studiare col 
buon governo tulli i mezzi d' un reale e non apparente ac­
contentamento. Quando la passione prodotta dal corso peri­
colo va cessando e si calma il primo, eccilamcnto, e torna 
il pensiero ed il calcolo, le persone illuminate non possono 
a meno di tornare a sentimenti di moderazione e ad opere 
supremamente conciliative; senza di che il governo diver-
rohbc, come disse l'impc'ratore, una lotta continua e diffi­
cilissima, e la storia di Francia soggiunge d' esito sempre 
poco sicuro. 

Le disposizioni concihative dimostrate nel discorso 
dell' imperatore nello quislioni esterne, le fece valere ulti­
mamente anche a Tunisi ed a Tripoli, accordando, di con­
certo colla l*orta, rifugio sul territorio dell' Algeria a quel 
capo arabo Guma, che opponevasi alUi politica concentraliva 
di Costantinopoli e che mirava a restituire alla Reggenza 
di Tripoli lo sialo di quasi indipendenza di cui godeva un 
tempo. Così, oltre ad avere accontentata la Porla ed ap-
prohltalo di una nuova occasione per esercitare una specie 
di protettorato su Tunisi, accordando un asilo a Guma il 
governo francese ha in mano un mezzo di tenere in ri­
guardo e r una e V altro. Moderate erano, a quanto pare, 
le domande fatto al commissario cinese Yeh a Canton; non 
gh si chiedendo altro, che il ritorno alle condizioni di pri-

dendo un indennizzo alla sua volta e motteggiando gli Eiì 
rppei. I Francesi presero possesso dell' isola dìHonan rim-
pètlò a Canton, mentì'e gV Inglesi esercitano le loro truppe 
ad Hong-Kong : e si è risoluti a procedere innanzi, per quan­
te poche forze si abbiano. 

Scarse sempre più si provano le forze di cui possono 
dispórre gì' inglesi nelle Indie. Le notizie che se ne han­
no da colà, per quanto diversamente si .commentino, lascia­
no indubitati i seguciTti fatti: che le nuove insurrezioni 
non hanno ancora termine; che il Regno d'Aude non solo 
è pressoché tutto in mano dogi" insorti, ma non si potrà 
forse nemmeno pensare a logiiorlo ad essi sino ad una 
nuova stagione, dando abbastanza di che fare la pacifica­
zione del Bengala coi mezzi che si hanno alla mano; che 
del Regnò sunnominato si dovrà ricominciare una conqui­
sta, e non tanto facile. Da ciò alla predizione, clie taluni 
conlinuano a fare, della perdita delle Indie per parte d'gli 
Inglesi ci corre; ma non resta, che quel possedimenlo non 
sia divenuto una grave difficoltà per essi, e che non in­
ceppi forse la loro politica generale. Frattanto è morti' a 
Parigi la madre del re d'Ando, eh'era venuta ,in lughil.-
terra a chiedere giustizia contro 1' usurpazione del Regio,. 

• Il varamento felicemente avvenuto del famoso pirpscafo 
I Lewiathan è uno degli avvenimenti della giornata. Pare 
! eh' osso debba divenire principio ad altre novità nella Co-
1 struzione navale. Questa settimana a Londra si occuparono 
j del matrimonio della Tiglia della regina col (Igiio dell' at-
, tiiale reggente di Prussia; e sebhene in Inghilterra i mar 
( Irimonii della famiglia reale non abbiano il signilL'alo di 

alleanze politiche, ciò non pertanto si vede che iiuella -.Po-
lenza cerca di farsi amica la Germania. 

L' allentato fece mettere da parte per alcun Icmpo an­
che r aliare dei Principati DanulTiani, che pure dovrà pre­
sentarsi tantosto alla discussione. S' era sparsa la voce, che 
un nuovo disegno proposto dalla Framia avesse già rice­
vuto r assentimento delle altre Potenze tutte. Poi venne 
messa in dubbio una notizia cosi assoluta; ma però si la­
sciò travedere che si era prossimi a mettersi d' accordo. 
Si crede che X Austria circa all' altro all'are della naviga­
zione del Danubio sia pronta a recare alle Conferenze pa­
rigine 1' ultima convenzione da ossa stipulata cogli altri 
Stati attraversati da quel fiume, semprechè però la base di 
tale convenzione venga previamente assentila. Al Divano 
valacco giunse il firmano di scioglimcnlo del sultano, mo­
tivalo su ciò, che la Commissione internazionale dichiarò 
non esserle di nessuna'utilità. Il Divano della Moldavia, 
priuia di sciogliersi, emanò un atto di ringraziamento allo 
Polenze contraenti di Parigi; nel quale energicamenle si 
difende contro le accuse dategli dalla diplomazia turca. Esso 
si appella, per far vedere con quanta calma e ponderazione 
ed imparzialità discusse nei tre mesi che stelle radunato, 
gp interessi e le riforme ed i voti del paese, ai protocolli 
delle sedule ed alle sue decisioni; ripete i voli di prima; 
mostra die il paese è stalo sempre ed è lran(piillo, ad onta 
degl' intrighi dogh esteri e di coloro che aspirano all' ospo-
daralo; richiama a memoria le promesse e gli atti del Con­
gresso di Parigi, e le auliche capitolazioni coi sultani di 
CoslantuiopoU, e da ultimo supplica perchè si esca final­
mente da un provvisorio, nel quale la Rumenia rimase an­
che troppo tempo. Dilfalli 1' idea, che questo prov\isorio 
possa diventare pericoloso, se si prolunga di troppo, comin­
cia a generaUzzarsi. Alcuni desidererebbero forse il disor­
dine, per avere occasione di metterci mano dentro e di ne­
gare soddisfazione ai voti dei Rumeni; ma altri pensa, che 
ogni intervento potrebbe essere causa di nuove complica­
zioni. Qualunque dello Potenze conlinanti occupasse il paese 
colle sue truppe, le altre protesterebbero; e se i Principati 
si abhandonassero a sé, colla materia accensibile cbé si 
trova nell' Erzegovina, nella Bosnia e nella Bulgaria, colla 
vicinanza della Serbia e del Montenegro, si polrobbe venire 
a qualche cosa di grave fra cristiani e i\ìaonieltani : siccbè, 
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per màntoiìere T integrità dell''Impero di questi ultimi, la 
CristiariltàsarèblDe forse costretta uii'altra volta a prendere le 
armi contro i primi; cosa la quale certo non potrebbe essere 
desiderata, perchè ripugncrie,bbe, non solo al seutitnento del-
r Kuropa incivilita, ma a quelle lanlc promesse di protet-
/oralo che si l'ecero ai sudditi della Porta, per tenerli quieti, 
quando 1" insurrezione loro poteva divenire pericolosa, 
come cominciava ad esserla già quella della Grecia. Nel-
r Erzegovina, secondo rocenli notizie, avvennero parecchi 
scontri l'ra le armi del suUano e le popolazioni slavo; scon­
tri* a cui presero parte anche i |klonlenegrini, e nei quali, 
se non 1' ajuio, gì' insorli hanno la simpatia degli altri Slavi 
confinanti. Si va già dicendo nei giornali, die la Russia 
,iicomiirciò le sue mene itansìavisliche iii rjufr' paesi; ma 
tpiand' anche ossa non facesse alcun passo per sommuovere 
(l'uetie popolazioni, queste hanno l'intimo convincimento, 
che i nemici dei Turchi, come sono considerali i llussi, o 
diretlamenle, od indiretlamentc, sieno loro di sostegno. Ciò 
sapendo le altre Potenze, che non vorrebbero lasciar rigua­
dagnare alla Russia queir inlluenza, eh' essa avrà però sin­
ché le popolazioni cristiane sieno dai Turchi sgovernale, 
sono coslretlc a faro anch' esse qualcosa a prò loro. 
Checché si faccia, insomma, la (piislionc orieiilale è li in 
perpetuo intavolala dinanzi alla diplomazia, la quale può 
rallegrarsi, che né Sebastopoli, nò Parigi, uè Osborne, nò 
Stoccarda, nò Weimar fece ad essa perdere 1' rnijiiego. l.a 
Porta si trova nella condizione di liiUi i deboli proletlv, 
che temono sempre gli abhracciamenli dei loro forti pro­
iettori; e la Russia in quella che Macchiavelii avvertiva di 
Cosimo de Medici, il quale tornò dal bando, in cui lo avea-
no i si!Oi avversarli caccialo, {)i(i forte di pi'ima. Ironia della 
storia, che noi avevamo già a suo lenqio avvertila. 

Si Ionia a parlare più che mai d' una conciliazione 
fra il governo di Napoli e ([uelli di Francia e d' Inghil­
terra; e ciò nel mentre è minticciala una rottura con 
quello del Piemonte per l' all'are del Ciif/lìoTi. In Porto­
gallo una crisi ministeriale sembra dover condurre dietro 
so lo scioglimento della Camera dei Deputali. Incerta tut­
tavia è la sorte del ministero spagnuolo. Pare che la Da­
nimarca sia per fare nuove pi'oposte alla Dieta Gei'uìanica. 
Se si dovesse credere ad una corrispondenza che la Guz-
zcita d'Anemia ha da Vienna, dietro sollecitazioni di certi 
giornali politici, e quineU bollali, si penserebbe ad impor­
re il lìoilo anche agli altri giornali, elio non trattino ,esclu-
sivamente le belle lettere. È da credc-i'si che questa noti­
zia non si verilichi ; e noi, sebbene apparleniamo al nume­
ro dei bollali, non proveremmo certo nessun conforto a 
vedere bollali altri fogli perchè trattano le malerie econo­
miche ed amministrative. Se la discussione di tali ma­
lerie, col bollare (il che in moltissimi casi vuol dire sop­
primere) i piccoli fogli provinciali che trattano di cose e-
conomiche, si rendesse monopolio di pochi fogli centrali, 
si avrebbe grandemente impeti ita quella parie della pub­
blica educazione, che deve essere da ogni governo desi­
derala, l fogli di tal genere si dovrebbero iinzi prtmiio-
vere con ogni mezzo possibile; giacché servendo essi a 
did'ondere le buone idee di economia, agevolano 1' an'imi-
nislraziono tanto comunale che generale e conipiono quel-
r ins(\o:nam(mlo che non può venire dalla scuola. Piuttosto 
sareiìhe da riserbare il bollo soilanlo ai Itigli di notizie 
|)'olili(:lie e ili annuiizii; in quanto per essi è una specu-
i;izione ciò che per altri fogli è un ministero, in qualclie 
giornale tedesco si legge, che in Boemia, oltie alle So-
( ietà agrarie che vi esistono e che hanno lo scopo di 
jii'omuovere il progresso generale dell' industria agricola, 
se ne vogliono -fare alcune di possidenti per iscopi par-
licolari; per esempio, per procacciarsi i mìglii>ri bestiami 
rijiroduttivi, e per altri oggelli simili, c-he si l'anno in so­
cietà meglio che soli. L'idea è buona; ed è (h quelle che 
i fogli'provinciali giovano a dilTondere, cernie tanto altre, 
(kille quali non si suole loro aver gratto, Irovantlosi da 
{•erti più lodevoli e raccomandabili certe sguajale polemi­

che, le quali non il bollo, ma meriterebbero il marchio. 
Secondo 'parecchi giornali, la Commissione doganale austro-
tedesca s' è già messa d' accordo sopra varii punti impor­
tanti, che faciliteranno il traffico fra l'Impero austriaco ed 
il Zollverein. 

C O S E I R B ^ I ^ E E: I I E L I ^ A PROTirVCIA. 

F o n d a n e . — Il freddo rigoroso ed insistente^ avendo 
agghiacciato le correnti, lece nel bel mozzo dell' inverno 
pritvaie una siccità straordinaria; la quale chiamò le be­
nedizioni suir actpia di Lazzacco e su chi la fece venire 
ad Udine, che altrimeidi.ntm s'avrebbe avuto di che dis-
seiaiiK! la nostra popolazione. Venivano dai villaggi intorno 
alla cillà a pj'cndervi 1'acqua colle bolli; e cosi da alcuni 
allri villaggi della regione irrigabile dal Ledra si andava 
a, prenderla nella inferioro delle .sorgive, non avendone nei 
jiozzi e nemmeno negli stagni puzzolenti. Nella parte su­
periore di quella regione, cioè nei villaggi di Rodeano, Ma-
seriis, Cisterna ed altri vicini a questi, si ctmsumò ben 
presto anche il ghiaccio degli stagni, che si portava a casa 
per liquefarlo al lucco e darne agli animali. Adesso si, che 
colà si fecero delle invocazioni al Ledra, come anche nella 
]iassala estate! Anzi alcuni contadini si l'ecarono da tjuei 
villaggi hi deputazione dalT ingegnere Locatelli per chie-
dergii d(!i consigli circa a procacciarsi dell" acqua, sapendo 
the in allri tempi da una di quelle colline prossime si ma-
nileslarono tulli gì' ìndizii d' una sorgente. È utile il co-
noscei'e, che nella popolazione contadinesca si mostrò an­
che disposizitnc a concorrere col lavoro a tpiell' impresa 
che desse loro l' actpia potabile. 

I l t i cdr r t . — Del Ledra sappiamo da alto luogo 
cbo vennero; riveduti ed annotali i progetti dall'ullicio 
tecnico di Venezia, e che le carte si trovano ora nella can­
celleria, di S. A. 1. R. l" Arciduca, il quale, come anche 
r i. r. Governo di Vienna, si mostrò interessatissimo [)er 
quest' opera. C è tutta la probabilità adesso, che salve le 
eventuali modilìcazioni che fossero del caso, o richieste eia 
qualche speciale motivo, attorno al nucleo ilella prima so­
cietà promotrice, e d' altri socii. d' altre provincic che si 
aggiungano jtromolori a quelli, si l'ormi mia Società dciì-
niliva, nella tjuale possano conctìrrere tulli gli elementi, 
che vi sono nel paese. Vogliamo sperare, che la cosa si 
maturi fra non mollo, e che cosi si combmi di poter dar 
acqua anche alla prkilegkUa Società delle -strade ferrale, 
che n' abUmjna in tutto il tratto da Codroipo ad Udine, 
ancora prima elio i lavori dell'argine stradale sieno pro­
grediti. 

I.jnvtftff'-i «Scilla @<s'n«!jt f<i>i*!'<8̂ a; ĝ̂ (>̂ >aBii»» clic 
jiirogr«>4lli>ti'iitt!i4» t*«>f«>B'i; gcìiiarluieiitì (iuasiaisttaili 
uMa ^o«l<Mlà, perclsè tion abitiaino a ì!<ofSi*ÌF(> 
in ic i ' rux i»n i (M soi ' te aSciiisa. — Si può bene im­
maginarsi, che la neve ed il ghiaccio hanno per qualche 
tempo tenuto sospesi anche i lavori della strada ferrata 
felicemente iniziati ; però essi vennero ri])resi e tulli sjie-
rano che procedano con alacrità. Sappiamo che si fanno 
ora le spropriazi(mì anche verso il confine illirico. Però 
noi iitm von'emmo, ciò che pare sia minacciato da molli, 
die per un' ii!a\vertenza, di cui un gran numero si la­
gnarono anche con noi da un pezzo, ed alla cpiale credevamo 
si avesse già riparato, che'i lavori avessero in qualche punlo 
tia provare dei rilardi, che sarebbero sentiti con dispiacere 
generale. Ce lo ia leiuere un ar<i<*olo. contiiiinicato, cui 
noi possiamo tanto meno rilìutarci d'inserire nel nosKs'O foglio, 
in ([uaidti esso esprime la domanda di moltissimi d' un iie-
('.oi!isai'Ì4» j^«<3filarìincM(w e d'una po^h iva ift'an<{iiil-
ìì'£w.9inie éìi'hlnvawìone «Iella U^ìveKÌone della 
l^locielà delle s t rade fes-i'ale (data la quale, nei modi 
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sione di dare tale schiarimento, del quale forse essa ..ignora 
l'impoi'lanzn, dev' essere desiderata dalla Società stessa, la 
quale ò cerio interessata a non trovare impedimenti e rilardi 
ncir opera sua. Ecco adunque qiicst' a r t i c o l o c o m u n i ­
c a t o , ,che porge alla Società 1' occasiouo di spiegarsi (il che 
essa può fare'con poche righe di dichiarazione obbligatoria) 
e che sarà ccvto da essa veduto assai volonticri, potendo 
così togliere ad un trailo la causa ,di molti discorsi. 

« Air allo dtiir espropriazione dei fondi per la sede 
della Strada Ferrala dai Tagliinuiuilo ad Udine, la Società 
concessionaria iniponova.' alle Dillo spogliale in forma di 
coiiv/iiiziyne iilcniie condizioni, che sia bune siano rese di 
l-iubblica C0j>ni'/ione. 

rriniii di tulio è rimarcabile come V espropriazione si 
volle cirollnure senza una prevenliva slima dei fondi, ina 
sollaiilo con nna snccinla indicazione, clic non olTrirobbe 
alcun eicmenlo per una stima giudiziale. 

InfiUli il rilievo f.scgnilosi consiste neh' indicazione 
della (jualilà (per esempio prato, od aratorio) nella (pianiilà 
(•('usuaria e in'll' iiidioizione di nini classe senza un certo 

r.ierinioiilo. INol taso die lo parli non si accordassero sui-
V imporlo deir iiuli'iniizziizioiie ò cerio CIKÌ (jiii!i.;li (bili sa-
rebinTo insui'iicieiit! ad tiii;i siimn l'c^oliire. li) molli CLISÌ 

quindi il privalo (burebbe riinolii'r-;i a (iis'l'eziono della Società, 
hdii fu siabilito alcun tcrniine per la si.im,i. 

La condi/ioiie più l'iin.ircubib; si è <jiii!Ìbt die coiiletiipla 
il, iiujiiUiieiiU) (leir iiHliMiiiiy.zazid'ie. La Soeielà si olìbligbò>-
rebbi.! al pagumoiilo (bdl' iiitiM'ejse nella misiuM (bd o-'per 

libertà colla facilitazione della prova relativamente alla pro­
prietà contenuta nel N. 2 del sopraricordato Elenco, dove si 
richiederebbero i Titoli comprovanti la proprietà rimontando 
ad un trentennio retro, o in loro mancanza si supplirebbe 
con un Certificalo privalo del trentennale pacifico possesso. 
Anzi qnesla facilitazione cesserebbe affatto, giacché nei ri­
guardi della prova della libertà si richiederebbe la prova 
fornuile della proprietà, non più da un trentennio retro,, ma 
dal 1 Aprile 1806. 

Questo stato di cose, trattandosi di argomento delicato 
ed importante, merita l' interesse delle Autorità che,invigi­
lano al bene dei privati; e col mezzo delle stesse Autorità, 
giova sperare che la Società Concessionaria modificherà le 
imposte condizioni ». " 

Se la fretta di cominciare (sebbene da quel tèmpo i 
lavori non sieno intrapresi che in pochi punii) fece che 
si oscuramento ed incompletamente si formulassero le con­
dizioni del contratto imposto agli sproprìati, siamo sicuri 
clic ¥•[ vorrà rimediarci tosto. Noi olfriaìno sin d'ora 
gratuite in paoine del noxtro giornale a tutte le d'ichiarazioni 
cliii (a Sxieiù branvu^sj di fare,. 

itiiieiiiiizzazioiie (leeornl)ii(' dal [giorno O/O suir importo dei 
della espt'opi-idzioiM!. thsn a c h e 
pag'4ajss«jis^<!i éi\ì i ^ a p à d a l e , e c«iijlc8ii8|soB»iìiBii'tó 
«Kii<>stiie iDG^owciiSHto c h e sia. a v v e r t i t o i i p's'ó' 
pi;*5eiÌ54»"5«. Il pagamento dunque ÌÌ rimesso a benepbtóiiió ' 
della Società, ed il "privalo, die ha dovuto cedere la dosa 
propria, non può calcolare sul tempo entro cui safà per' 
conseguire iT prezzo della medesima. Ciò certamente non 
armonizza colla legge ed è veramente dura la coudizione 
della Dilla spogliala. Lo Slato ha il diriflo eminente di 
occupare bi proprietà ju-ivala per rivolgerla a scopi di-uti­
lità pubblica, nui ha obbligo dell' immediata indennizzazione; 
ed il R. Governo ha sempre osservnto questo obbligo, to-
stochè il privato ebbe a (iimoslrare la proprietà e libertà 
dello slabile occupiiio. In qiieslo delicato argomento la So-
'cietiì concessionaria non può avere maggiori (brilli o minori 
obblighi dello Sialo, e perciò Irovicimo ingiiisla la condizione 
die il pngiiMieiito segna a piacere della Società, iJinlo più 
Irulliuuiosi (li una Società Auoninui. 

Mi! Iiavvi di più. E ingiunto al proprietario entro 6 
mesi (li produrre bi provn della pro|irielà e libertà did fon­
do, colla coinminaturia che mancando sarebbe sospesa la decor­
renza de^r interessi. A provare poi questa propriiaà e li-
berlà venne iniposla ima C(m(lizione sempre difiìcilissiina, e 
mollo volle impossibile, come avremo motivo di dire in ap­
presso, |>er cui il privato trovasi nella dura |)osizione di 
non consejiuire il pagameiilo del prezzo, nò degli interessi 
oltre sei mesi. 

le condizioni, che dissimo diffìcili ed impossibili, si 
c l n . • • — -

F r a 
(!>. q u e l l a , 
i i i i i l o al 
soresso ; 

•.igesi al N. 0 dell' Elenco dei Documenti 
:)roi'esso verbale di espropriazione, dove cesi, sta e-
li Citrlijica'ii) (/• inaaislciìza d" Ijiotrc/i,!' a carico di 

lìilU i poss-nsoii ti propn/'/iirj da 1 Àprilu 1800 in poi. 
INeŝ iiii l iiic.o d'ipoieehe juiò nhisciare mi cerlilieato dal 1 
Ajtrile IrfOC), giaeebe 1' iiislitnzióne e T altivaziou.e di (p.iesli 
IJl'iicii è [tosleriore ,a (pielT epoca. Non si ha altro mezzo per 
('(.uioscere gli autori, die o la serie dei titoli, die 
il passaggio, od i Ilegislri Censuarii, die in qualebe modo 
vi siipjiliseono ; ma la prhua, quando voghamo portarci fino al 
'180G, è iiudto dilìicile, ridiiedendo aiidie 1' identificazione 
degli slubib, 

giustificano 

iStciailc fig»jM»sÌ4Sca*e ; s t a ' a d a «la SJiSJaie v e r s o 
]!*afiiiaEa e l e fÌ8»aMai*« d i CcrvijjfjaaBi» e San» 
«Sfiopg'ìo dì I ^ o g - a r o . . r— Da qualche leiiioo si fanno 
nei gicirnali polemicbe sulle strade inDosideì'C, iiiiHa Società 
che aYeiKizia si è formala per utilizzare il piivilegio d'un 
modo viariiculafe di cti.si>'uzione di ossi!, su aUt'i modi di 
c<)slrii:''-iu])e, sullo lince da esoguii'S' por lo p/uae. Essendo 
anche noi per pi'opiM're e sli.idi;u'e qualche linea nella, 
nostra Provincia, (l.osidci'eremmo, che a m e t t i u . u n ter-
iniae a tutte -queste poleaìiche. le quali pare ^^Miiano 
Smi)i.t\ prodotto poca chiarezza nello, menti, la Socìi^tà che 
si formò a Venezia, per il suo- stesso vantaggio]jtì'acesse 
una cosa semplicissima; pnbiilicasse cioè in pi'ecisj tecmini 
il suo privilegio, anìachè pote.ise essere conosciubi in tutte 
le sue condizioni ed ogmnio sapesse chiaro che cosa avreb­
be da comperare; enl.i'a?,̂ e come azionista pviiicipale in 
quah'heduna (nella pcima almeno) delle strade ipposiderc 
da farsi; o ci porgesse nel Veneto un anche .in-eve saggio 
d' ano ;;iì;ai;ìa ipjiiosiùora, da coi tutte le nosli-e Ammlni-
•strazioni putossoi o vodo'.'o col faUo alla mano in quali con-
dizioul e qii-.uu.o s;u'ei)be vantaggioso il costruirne. Il se­
colo, è !Ì;iìi.!e..v'i,(>; e non si deve la Snci.elà slessa meravi-
griiii'c dei'e ooiOiUielìC che lo si mosseci cootco, invece di 
ti'Ova''e le s.iC'ai.e accoglienze, lìao a tanto cti' essa non 
pi'udii'.:a un JMIC'IS piccoiissiino fallo in proposilo. Avevamo 
ucbr.i. che si vo'-'-'A * coH'Mjire una di tali stfade da Tre­
viso ad Ode/,0. S' :'.••.da q.'csta, od un' altra che sia, an-
die più i) evo o di ;.oq alcimi chilometri; e certo nelle 
n'sice provii. 'e iiaa (iosa bene cominciata progredirebbe 
as.jai ui'os!;o. 

lo Friuli il. e. ha già preso piede l'idea di costruirne 
una da. Udine a Priima e ad una delle nostre lìamare na­
vigabili, le pia vicbie a quel paese, (ili si>e(ht(>f-( di Cervi-
gnano e di San Giorgio ed i negoziaoU (ti Udine s'iute-. 
cessano già alla cosa. D.d rilievi sla.i.sii. * . ii'ebbimo la c.u-
r-.i di !jrn(.'urarci ( e sui quail loc-tei'î .mo in altro momento)' 
pa'.j ri:uii.|.oriic non solo b> (.,nnvcni(H).'.a. ina un positivo van-
i-vvjii.') Meglio chia' lio che lesso qoesio, o meglio accertati 
ali,ri l'arti risgnat.d-iili quo' liU'.ni, sdi qoali ci procacciam­
mo già e ci proca'eremo più ampie inl'o.'m;'(ZÌoni, forse 
la proposta della sli'ada ipposid'va potrà combin;.csi con 
elitre proposte, dc'ie qnali sa'X'b'.iO per iì. momento inop-
poìiano il discoi'rc.e. Se si guadagnasse h sola prontezza, 
regolarità e sicurezza delle spedizioni delle merci fra Ccr-
vignano e San Giorgio ed UdinO; e se si Uberasse solamente 
l'agricoltura della regione bassa dalla piaga dei cariaggi, 

operazione sempre nuilagevole ed incerta; la 1 ch 'c una rovina dì quelle campagne; ci sarebbe certo un 
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motivo di fare questa strada. Una volta, cho vi fosse un 
ponte sul torrente Torre; si potrebbe pensare .̂ d un' altra 
fra Cividale ed Udine; e poi di cosa nasce cosa ed il tem­
po lai governa. Ma si cominci dall'offrire alle popolazioni 
qualcosa di palpabile e eh' esca dai soliti programmi inde­
terminati, i quali, ci sieno anche le migliovì intenzioni 
del mondo; ed emanino pure dalle più. rispettabili persone, 
dopo r invenzione del crinoline generano, se non sempre 
diffidenza, almeno una certa sospensione, od, apatia nel 
pubblico. 

A. proposho <1i s trade e di «ève. — Dalle ri-
fertc, che ci verniero da varie parli della Provincia seppi-
mo come appena caduta la neve, in molti villaggi, dove si 
trovò una Depilazione Couninoìe. un Curato, un possidente 
che gode la lidiicia della popolazione, e che si cura del 
comodo de' suoi compaesani, in un momento sì sgom­
brarono le sh'acle dalle nevi, accorrendovi volonterosi lutti 
i villici, coiìtenii se si dava loro un bicchierino da com­
battere con piìi coj'aggio il freddo. In altri luoghi invece 
la neve rimase sulle strade e collo sciogliersi Icntamonte 
e congeliirsi di giovno in giorno, produsse gravissimi im­
pedimenti alla circolazione, incomodi d' ouui sorto, ed in 
qualche caso anctie disgriizie. Sareiibe dcsidej-.-ibile, che in 
ogni Comune l'osse disposio per simili evcnionxe tm i)iccolo 
fondo, non per pagare l'oppi"» dei bravi villici, qiiri:';) sem­
pre volonterosi neil* accorrere alia chiamaii,. so l'Invilo vie­
ne da per,>oua aisuita e che sa farsi capo ;.;-[i ,'i'iri. nsa (irr 
la slreona (li quel bicclìifi'e di vioo. chi't. pr^^g'od're si'-
fatti lavori s.)(i;ìli in inodn meravìgiiosn. Sgomberando !•< 
neve appena ca()r.;!!, il lavoro- si fa con somma faciliin. Ol­
ire al vai>tr.ggio di avci'o liitera la circolazione, si lia quel-
r altro d'infondere negli aì»iia\ìli di ogni singolo villaggio 
quello spinto di coopcrazione alle cose di comune ut'lità 
•che poscia si poireuhe ulilizzave anche in altro, p. e. 
neir occupare tre o quattro giornale ogni inverno al riat­
tamento de.ììc strade campestri, operazione tanto vantaggio­
sa, e di cui e' è tanto bisogno, e la quale non. si potrebbe 
ottenere altriruenti senza g'-avi spese. Proponiamo ver l' an­
no prossimo di aimre una rubrica nel fjiornaìe, in cui re-
(jistrare tutti quei villaggi, dove lo sgombero delle nevi col 
lavoro comune si farà per i primi\; onde promuovere così 
un'utile gara. 

Associaz ione agpapìa fr iulana. Accademia 
udinese . — Sappiamo, che la sezione carnira delia no­
stra Associazione agraria si, occupa ora di slodii sui lioschi 
e sul rimboscamento, e sui beni comunali, onde porgere 
un piano da discutersi poscia dal Comitato e fors' anco in 
radunanza generale. Secondo nostra particolare corrispon­
denza sappiamo inoltre, cbe il benemerito dell' Assocìa-
ziojie, Ispettore boschivo Bar. Bresciani sta facendo il ri-
hevo delle capre, per ridurne il numero al limite voiiUo 
dalle discipline vigenti. Anche per la regione bassa si fanno 
studii, di cui sarà detto a suo tempo. Ci piace ricordare 
qui r esempio d'un grande e colto possidonte, che fa 
mollo per promuovere 1' agricoltura fra' suoi dipendenti. 
Il sig. Giacomo Collotta, già lodato dalla stampa italiana 
come economista agronomo, mette in atto delle ottime idee 
nel grande podere di Torre di Znino, di cui è compro|)rie-
lario. Egli istituì colà a sue spese una scuola di lavoi'o e 
di lettura per lo fanciulle; stabilì prcmii agricoli per i con­
tadini, che meglio tengono il letamajo, che nutrono migliori 
vitelli, che ottengono buoni raccolti di frumento senza spreco 
di semenza; costruì de' buoni letamai, colla relativa lalriiia 
ne' cortili de' .conladini, che servono di modello ad altri; 
e fece altre cose, di cui avremo, occasione di discorrere in 
appresso, li cenno che facciamo adesso serva per invogliare 
i grossi e medii possidenti di campagna ad approfitlare di 
questo avanzo d'inverno e degli ozii forzati di esso, on­
de fare qualcosa di simile. Sappiamo, che f[uesl' inverno 
giunsero in FriuU molti strumenti agricoli, di quelli do' quali la 

radunanza di Pordenone avea fatto conoscere l'opportunità. 
Da por tutto dove la Società tenne le sue radunanze si 
videro dei pratici frutti. 

Le lezioni d'introduzione allo studio dell'agricoltura 
procedono da un mese all' ufficio dell' Associazione agraria, 
che comincia ad essere poco capace per P uditorio ogni 
volta eh' esca alquanto dall' ordinario. Se occorresse però, 
ci si provvederebbe a suo tempo, Questo potrebbe accadere 
alla fine del mese, od al principio del prossimo, quando 
r ingegnere Locatelli parlerà delle irrigazioni, polche molti 
possidenti, che non sogliono frequentare le altre lezioni, 
vorranno probabilmente conoscere' ipiosta specialllà dì pra­
tica applicazione. L' uditorio ordinario è cotnposto da 
pareccld giovanetti fra i dodici ed i sodici anni, che 
freipientano tutte le lezioni, da un certo numero di altri 
giovani, fra cui si conta qualche possidente, qualche inge­
gnere, qualche maestro, qualche sacerdote, e da alcune al­
tre persone pi'i adtdle, senza contare quelle che interven­
gono all'un:! od all'altra lezione. In tpiesli giorni tanto" lo 
lezioni del Doti. Valiissi, {geologia agricola) come quelle 
del Doti, de Gi.'ulami (chimica agrìcola) vengono a combi­
narsi sulla conoscenza, e sullo stuillo del terreni. 

// dollor DiJ Giroìiiini nella sua prima li'zioìte di chi-
niicii r.iiTiiriii proluse al (lif!C0.rnn od, (ille speri/'iitn eh'ei fece 
circa agli elemenli ciinlitiilinl (Ielle piante, ciui. ulcitiie parole, 
che ne sembra opportuno di riporlaiv. aiiehe p/'iv/ió rinjMn-
(Inno in breve a gue'la ubbia che liannu nloani reriio la 
scienza; conio se il sapere qualcosa- cc/ti occhi degli uoniìià 
pratici dovesse parere un demerito, od, lin danno. 

«Ecco dio iinclic iii,ii, (lcl)oli comi' simiio, inoviiuiio i pi'ii 
mi jiiisai per (jiiolhi Wii elio lu [liù siiviu e svogliale Nazioni 
percorrono da tjiiìdclie tempo. 

, Taluno dirà forse, clic abbiamo poco che vanlMre; niii 
noi lulli siamo persiiiisi che questi tràtleniinenli o lezioni 
che si vogliano chiamare, non si hanno che per î iia: mera 
transazione tra il buon volere ed i mezzi che la nostra So-
oielà fino ad ora possiede ; fidenle però neh' avvenire in 
qualsiasi modo essa cerca agire, ed olfre per ora alla gio­
ventù specialmente questi brevi traltenimenli di chimica a-
gricola. 

Forse da qualche onorevole pratico alla parola chimica 
polrebbesi innocentemente sospettare contro questa scienza, 
temendo non voglia dominare da padrona sulla pratica; lai 
altro, forte della persuasione che in moltissimi casi la scien­
za è ben dehole soccorritrice in agricoltura, protesta e l'ac­
cusa anzi di avversa e nemica ai tatti. 

Ma molle volte noi pretendiamo troppo dalla scienza e 
tal altra a torlo la incolpiamo. 

Si tenga ognora presente, che gli ell'elli In agricoltura 
procedono da causo assai complesse, per conseguenza iu 
ogni fenomeno agricolo 1' osservazione vuole essere assai 
delicata ed altenla, 1' induzioni e le deduzioni assai severe e 
riservalissime. 

Niuna scienza potrà rendere perciò 1' agricoltura un'arte 
di facile esecuzione; il bnjo ci farà spesso smarriti fra tanto 
ingombro di cause. 

Ma per un' ii;nola ed oscura via ci riesce caro anche 
il bagliore e I' inl.'rmitletiza della luce, e solo chi è digiuno 
affalU) della chimica potrà negarle l' esclusivâ  d' ilhiniinare 
e spesso guidare sicuramente l' agricoltore fra tante duh-
hiezze e varietà di risultali. 

Cerlamenle in un' arte emineiileintìole spi'rinietitale il 
pratico consnnial.0 poirà niggiuiigcre degli ollimi risultali; 
ma dovrà confessare queir andare a lenUini quella sua via 
lunga penosa e dispendiosa. 

Noi siamo giunti ad un' epoca, che non ci accontentiamo 
di questo pretlo empirismo, invochiamo una via più breve, 
più sicura, meno penosa: e la chimica ci addila in fallo 
questa strada, e si fa nostra guida sicura in moltissime o-
pcrazioni, 

Quesla scienza, che oggidì si riconosce governare tante 
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coso In nnlura, S&iiilu « da Innle n,rli tln, tante industrie coN 
tivul.'i ed ÌMVO.OÌIIÌI, .p.LM'cbc sfirà sconosciuta e noglull» dair»* 
gricoilore, olio dello cose della iiuUira più iiilimìuneiile si 
occupa? 

Non vogliiimo ora arresUrci n. di'liiieure il (piadro: delle 
scoperte e dei vanlaggi arrecali (lidia chimica all'agricolldra. 
Basterebbe accennare solo ai rapitorli da lei additali. Ira la 
natura dei terriMii e dello piajite che sopra essi vivono, co­
me ne venne con ciò rischiarala la pratica deî ili avvicenda­
menti, come essa moltiplichi e perfezioni gì' ingrass-, pietra 
angolare dell'agrioidiura, e come insegni il mudo d'"impie­
garli; ma già è un tema ampiamiMile stalo svolto da scien-
tilìci agronomi, e che nei nostri trattenimenti verrà man 
mano spiegandosi. 

INoii vogliamo poi presentare questa scienza ,solto un 
aspetto lusinghiero all'agricoltore; durerà sempre, inviolati) 
l'autorità della buona e giusta pratica, ed anzi richiaihere-
mo sempre la scienza ad illuminarci nella pratica onde poi 
dirigere ci possa in essa. 

Né vogliamo ritrarre i senlim'onti e le ricreazioni che 
fra r amenità dei campi la scienza può olVrire all' operoso 
agricoltore : ci proveremo destarli anche con i scarsi mezzi 
che abbiamo. 

Meglio amend con voi trasportarmi fra le avanzate Na-
xioni e percorrere i campi d' Inghilterra, del Belgio e parte 
di altri paesi, ed o ŝservare quei loro sistemi, quei loro 
processi dalla scienza guidati, tanto savii e fecondi di ri­
sultati, e rilevarne i vantaggi materiali e morali. Quale con­
vinzione .«llora in noi di studiare 1' agricoltura, e riconosce­
re che utilizzare possiamo questa vita e renderla degna ed 
onorevole anche fra i campi! Quanto giusto oggidì si vode 
r onore che gì' illuminati potenti tributano al vero cultore 
di questa nobilissima artel 

Ma non già col condurre 1' aratro, novelli Cincinnali, si 
onorano oggidì gli agricoltóri,-da cui anzi vorrebbesi eman­
cipato anche il servo della gleba, ma col rendersi dotti in 
tutto le scienze affnii alla sua arte, col l'arsi ragione e spes­
so padrone delle causo de' suoi buoni o n]ali risultati,'Col 
fare progredire la sua arte ad un vero progresso dietro l'on­
dati principi!, non a tentone, ma con intelligenza ed ope­
rosità. 

Siccome è lo scopo della nostra Società Agraria 
(luello di diffondere i lunii, svegliare T attività, rendere pro­
spera ed onorevole la vita dell' agricoltore, cosi a lai fine 
usa di tulli quei mezzi grandi o piccoli (come voi vedete) 
che sono in suo potere: se anche deboli, noi cerchiamo aju-
tarla almeno con costanza, ondo ne! tempo po.ssa rinvenire 
quelle forze che ora le mancano. 

I./ultimo di gonnajo venne riaperta V Accademia d'U-
dine. Assisteva a ipiosta sodiila per la prima volta anche, 
l'i. r. Delegalo Gav. Ceselli, .socio onorario di questa patria , 
i.stituzionc. Il presiilont(3 prof. Jacopo Pirona colse quest' oc­
casione per l'are un riassunto storico dell' Istituto, eh' ebbe 
altre volle nna vita brillante per solidi ed utili stndii, e 
cli(i potrebbe rinnovarsi occupandosi essa degl' interessi 
del paese. Si tratta ,dlc. volte di dart; l'iniziativa a certe 
cose di vantaggio piibbiìco, di vagliare per così diro la pub-
blica opinione e di darne 1' nltiiuo risultato, dietro esame, 
I' dì esprimere, se iiilerrogjila, il proprio parere. Su (piesto 
appunto il Cav. IJclcgato, annuendo e suggerendo coti gentili 
p;ir(di', insislc'lld mostrando f utilità (h cui essa può essere 
ministra di nuovo al paese, e dicemio anche come in molli 
casi verrebbe corto dalla stessa I. 11. Autorità consultata. 
Avendn il segi'olario Doli, P. Valussi [M'esentata la sua ri­
nunzia, nìolivandola specialineiile sidle ;iecresciiite sue oc-
cnpazioni a motivo del segretariato della Società agraria, 
l' Accadeniia, dietro [)roposla del Consiglio, incaricò delle 
lunzioiii di segretario, per il tempo che manca a compiere 
il trienni'», il \)nil .loppi, giovano mollo SIIKIÌOSO d(dlo pa­
trie memorie, il (pialo arri(;clii di (pialclie suo lavoro anche 
r Arcliirio Slorico del benemerito Viessienx, Comttnicava 

il presidente còme negli Atti dell' Accademia di Vienna s! 
pubblicheranno finalmente degli estratti della copiosa rac 
colta di documenti risguardanti la Storia friulana raccolti 
dal chiarissimo ab. Bifitnchi ; e menzionava poscia un' elenco 
di cose risguardanti il FriuU pubblicato dall'-ab. Valenti-
nelli bibliotecario della Marciana, il che l'u occasione al­
l' Accademia ad eleggerlo per suo socio corrispondent(j. 
Sì conversò quindi sopra diversi oggetti di patrio interessey 
fra cui, dopo iniziativa data dal Dott. Zambelli, del nuovo 
modo dì macinainra proposto d(d grano turco, di .cui avrà 
a parlare più dillasamente in appresso. La nuova radunan­
za venne ])rotralta alla prima domenica di quaresima. 

Iiaj»]»or><<» doJSa Caisiici*a d i ConBiiici*«iio e 
d" Imhisit'ì» dv-U» PfovÌBueiin del F r i u l i . — La 
nostra Camera di Commercio pubblicò il secondo de' suoi 
rapporti a stampa sulle condizioni economiche della Pro­
vincia. Ci limitiamo oggi ad annunziarlo, riservandoci a 
parlarne in altro numero^ 

P i o I l i t i i 'o pei §»accrdot i . — S' era piìi volte 
parlato dell' utdità d'istituire utui Società di mutuo soc­
corso per i sacerdoti dell' arcidiocesi udinese. La mutua 
assistenza delle varie classi di persone è ditrattì un op­
portuno ritorno a quella l'ralornilà di coloro, che nel so­
ciale consorzio fungono un medesimo uffizio, che iia le 
sue radici noli', amore (.lei prossimo, e che contribuendo a 
mantenere la dignità dell' uomo, fallosi provvidenza a sé 
stosso, conlribuisce la sua parie alla comune civiltà. Per 
i sacerdoti ciò era tanto più desiderabile, che sgomberato 
dalla mente di ciascuno dì essi il pensiero della pove­
ra, desolata ed impotente vecchiaja, ognuno avrebbe po­
tuto francarsi da quelle cure, che poss(mo disturbare le 
anime caritatevoli in un rnitiislero eli' è tulio sacriiìzio. 1 
parroclii aveano nel loro benelìcio si può dire la pensione 
per i vecchi anni; ma i cappellani e gli altri sacerdoti, ì 
quali ricevono dallo popolazioìu un compenso soltanto per 
le cure che prcslano, rimanevano in una posizione all'atto 
incerta. A togliere una tale incertezza veniva, ancora pri­
ma che si coinpìesse l'anno 1857 (ed è quindi merito da 
ascrìversi, all' annata decorsa) una Pastorale dell' Aniìstìle 
della Diocesi l' Arcivescovo nostro monsignore OruaiqrjH' 
Luigi Trcdmìialo, cui l'aeciamo seguire. Noi non abbiumo 
nnlia d' aggiungere alle raccomandazioni dell' egregio pre­
lato; e certo i benelìcialì, ì quali hanno nelle loro i'ali(;bts 
il concorso di lutto il l'ostaule Clero inferiore, saranno i 
primi a dare il buono esempio. Noi non sappiamo se il 
Pio liiiiro dobl)a consistere in un luogo iipj)osilo, dove 
gli assistili godano d' una dì quello che chianiatu) pen­
sioni; 0 se veramente ognuno di questi, come pare sia il 
caso, abbia da ricevere assistenza nel luogo dove elegge 

! di rimanere, o nella famiglia sua, se ne ha, o.dove che 
[ sia, continuando cosi a prestare anche qualche servigio 

quando possa. Ad ogni modo, sebbene noi dariMumo la 
preferenza a questa seconda maniera dì assistenza, oiitle 
evitare le centralizzazioni, ci pai'e che la cosa sia in lutti 
i casi lodcvolissima ; e la salutiamo lino d' oi'a come nna 
buona istituzione, alla quale vorremmo ne segnisser.o delle 

', altre simili di mutuo soccorso h'a le classi diverse. 
Ecco le parole dal Prelato dirette al Clero della Diocesi : 
« Non appena la Prowiilenza divina ebbe a collociiìci su 

questa illustre Sede Arcivescovile, che ogni HDStro pensiero 
abbiamo rivolto a procurare secondo la tenuità di nostre 
forze di venire in aiuto a' nostri carissimi Figli, nienr altro 
più vivamente desiderando, che di mnstrare a' fatti (pianto 
ci stia a cuore il promu('M'(!re, 1' assecondiu'e ed a(.;cre.scei'e 
il bene- di mezzo a Voi, che con tanta alacrità e tanto zelo 
entrato u parte didl' Aposlulico Nostro ministero, ad imita-
lazione dei magnanimi Nostri PredciK ŝsori, i (piali per tante 
guise si acipiislaroiio 1' ammiraziode, la riconoscenza e 1' af­
fetto di (pjesta Città e di ipjcsta An.'idiocesi 

Si, Venenddli iM'utelli, dal primo istante, in che siamo 
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comparsi Ira Voi, le nostre sollecitudini furono al vostro cambiarono questo vìglietto cOglii orfani sottraiti alla scuola 
miglior bene rivolle, e ci sludiammo di conoscere fra i 
molli bisof̂ ni, in c\\e versa il Nostro dilettissimo Clero, a 
(pmle conviinisse di apporre più presto il rimedio, e come 
Se ne potesse attuare il provvedimento. 

Non tardò inlaltì a presentarsi ai nostri sguardi il bi-
sogno di provvedere a quella eletta parte del Clero, die, 
alIrauLa dalle fulìcbe nelT esercizio del paslorui ministero 
scisiennle, cerca un rifugio per potere in esso quietamente 
prepararsi a riceverne un giorno il giusto guiderdone dal 
(]i<dM, e di apparoccliiare insieme un asilo a quei sacerdoti, 
elle scarsi di niezzi di tortmiu, abbisognano di espeiire, <'lu: 
il cuore, del sacerdote, sempre acceso di carila pur Inlli, 
non può dimenticare il proprio confratello. 

Se non che le ristrettezze, in die vorsniiinio negli ul­
timi anni trascorsi, e' impedirono di inett(!re in alto qiieslo 
nostro vivissimo desiderio, e il pio divisauienlo reslava an­
cora nel novero dei voli, cb'è non peraiico ci pareva aniia-
reccbiatò il campo a ricevere il seme vitale, nò la 
propizia a, fecondarlo. 

iMa i tiuslri diteltìssimi 

appi! 
stagione 

tempo dei santi spirituali 
Parroclii congregali con Noi 
Esercizii, accesi dalla fninima 

Ifraldlevole amore verso i sacerdoti bisognosi di aiolo 
il 

ne 
de 
e di riposo, ci dissero concordemente, die i! tempo era 
oppoVlimo a gi.ilar questo seme, e die il terreno, su cui 
sarebbe caduto, non tarderc^bbe a ilare copiosissimo frutto. 

Si, coniale, dicevano, coniale, pare .sulla nostra coope­
razione, per quanto i nostri mezzi cel penneltono ; che nelle 
opere di zelo e di carità i preti devono sempre trovarsi col 
loro Pastore. 

Animati adunque, o Yenerabili Fralolli, dalle vostre 
istesse parole, ci dispensiamo ben volentieri dal ragionare 
sulla iniporianza di una istituzione si santa, die è postu in 
cima ai vostri e insiemementc ai nostri desiderii ; e invece 
ci facciamo a gittare, a cosi (lire, il primo Ibndumenlo della 
istiluzioiie medesima. 

Importa adunque prima di lutto il conoscere quanto 
possa olFerire la Vostra Carità per \\u' opera cosi bella e 
cosi salutare, dovendo su ciò stabilirsi la base delle future 
operazioni riferibili alla erezione del P i o Bfiitii*». — A 
questo fine Noi presentiamo a tutti i sìngoli i sacerdoti di 
((uesla Ari.idiocosi la qui unita scheda da sottoscriversi di 
propria mano, nella quale ognuno (isserà la somma, die 
crede di poter contribuire per anni dieci alla fondazione di 
tale Istituto. 

Le schede saranno sigillale, e restituite col mezzo dei 
Rev. Arcidiaconi e Vicari! Foranei. 

Nel caso di morie ddl' olferente, non sarà fatto alcun 
obbligo agli eredi di continuare la contribuzione segnala, a 

•meno che non resti disposto dall'oHerente medesimo. 
Riliral(ì lo sdiede, se qiiesle corrisponderanno allo scopo, 

sarà tosto eletta una Comiiiissionc amministralrice, composta 
di (lue Monsignori Canonici, 1' uno della Melropolilaiia di 
Udine, r altro della Insigne Collegiata dî  Cividal(\ di due 
l'arrochì e di due altri Sacerdoti, non che 'di un Cassiere 
e d' un Segretario, presieduta dall' Ordinario. 

Intanto la pace del Nostro Signor Gesù Cristo sia sem­
pre con Voi, 0 Venerabili Fratelli, ai quali tolti in pegno 
dd Nostro alletto impartiamo con ogni effusione dell' anima 
la pastorale Nostra benedi/iono, « 

B>i<!Ìlit ^itt>ciina che MOBI !<ÌÌ è Ì'MUA, C ehv. sì 
fltiiiò i'iwv: iiuvavi^ *̂ $;'l> oi*8'»iii ilvì l l i eovei 'o di HI**' 
3''o»tu4liiiRÌ. — Avevamo a suo tempo parlalo della tollera 

(l'augurio, elio nell'occasione ÌMW, l'esle di Natalo e del Capo 
(!.'amio avoa invialo Moiis. Tomadiiìi'a nome dei ragazzi da 
lui riiiovcrali, islruili ed educali al lav(ìfO ed alla moralità. 
Da (ìOt). a 700 lellero furono inviale alle divt!rse l'amigiie 
di Inlli i celi; sicclu'ì credevamo dio molli avrebbero ri-
sposlo. IVrò, avendo voltUo soddisfare la nostra curiosità 
(snpendo die l'opinione pubblica ('̂  d"'accordo a proclamare 
r iilililà per il paese dell'isliln/.ione,) e vedere (pianti ri-

dell'immoralità e dell'ozio, fmnmo'mortificati di trovare, 
che appena SI, o 52 che sicno, portarono presso alla far­
macia Alessio ed alla cartoleria Della Martina, la loro risposta. 
Ci parve che una così fredda corrispondenza ad un appello 
fatto con quella schietta lede e cordialità, dovesse alquanto pe­
sare al degno vecchio, che esercita il dovere della carità senza 
fasto, e che si fa d' un tanto beneficio ministro al paese ; 
sicché uon osammo adempiere la nostra promessa di pub­
blicare un tale risultalo, che ci sembrò manifestare, più 
che altro, quella apatia, eh'è limale da cui noi siamo più 
che da qnahuupie alTelti, e cb'è una vera lebbra della so­
cietà nostra. Se non che abbiamo considerato, che ci dovea 
essere di mî -zzo il freddo straordinario e prolungato; il 
quale non agghiacciò già i cuori, ma le gambe a coloro che 
vol';ano portare le loro strenne, o forse farle portare dai 
loro fanciullotti, perdio al benelìcio andasse congiunta 1' e-
ducazione di essi. E dev' essere cosi; e certo col miglio­
rarsi che la stagione accenna di voler faro, noi dobbiamo 
aspcltarci di vedere nei prossimi giorni (ultimi di carno­
vale) una processione di giovanetti a portare il loro obolo 
nei due accennali luoghi e neh' Istituto stesso. Aspettiamo 
adunque di pubblicare in quaresima il resoconto della 
strenna, che la nostra dltadinanza avrà fatto agli orfani ri­
coverati. Ricordiamoci, che chi dà presto dà due mite. 

Cons ig l io CoiiìuiaaEc. — Il prossimo lunedi si 
raduna il nostro Consiglio Comunale. Noi non diciamo 
nulla qui delle tractanda; ma ci piace rilevare come an­
che fra noi, al pari che in, tutte le altre città del Lom­
bardo-Veneto, si cominci dai cittadini a prendere interesse 
alla cosa pubblica. Non e' è quasi paese adesso, dove tali 
interessi non sieno discussi vivamente; e sebbene talora 
si mostri tullavia dell' inesperienza, e qualche altra della 
frolla nel parlare senza previe complete informazioni sui 
fatti, ciò è indubbio indizio di amor patrio. Vediamo es­
sere, nata una gara di quel municipalismo buono, che con­
siste nel ctjrcare l'utile e l'onore del proprio paese; e 
non solo i fogli provinciali occuparsi di tulio ciò che ri-
sguarda il loro, ma e Podestà ed Assessori municipali o 
Consiglieri comunali od altri Amministratori della cosa del 
Comune fare appello ai proprii Concittadini ed eccitarli a por­
gere loro consiglio od ajuto. Cosi p. e. il nob. Alessandro 
Marcello, che con tanta geuerale- soddisfazione presiede al 
^Municipio di Venezia, dopo un bel resoconto sul passato, 
sul presente e sul i'nturo di quel Comune, lerminava il 
suo discorso colle seguenti parole: 

«Terminerò col pregare i signori Consigheri Comunali 
D volersi anche in corso d' anno informare sull' andamento 
della Comunale Amminislrazione, e dare quegli avvisi che 
crederanno coiifacenli ai ben pubblico ed all' econoiuiìi. 

«Sarà poi sempre pronta la Congregazione .Municipale 
a dare ne' suoi oi'licii, non solo ai signori Consiglieri Co­
munali, ma ad ogni cittadino che rappresenta, tulle qUolb; 
nozioni che per intempestiva pubblicità non possano nuo­
cere al buon andamento degli affari, offrendo occasiono ad 
una intelligente e conscienziosa slampa periodica di tenere 
informato il pubblico sulla condotta degli inleressi dd Co­
mune, che le sono affidali.» 

D' altra parte il Regolatore Ammini&lrntivo, giornale, 
che come tulli sanno venne dall' Autorità l'accomandalo ai 
Comuni, ollrechè dà 1' esempio di poi-taro la pubbliiiilà (J 
la discussione nelle materie ammiiiistrative, diceva testò 
alcune parole, che ne piace riportare. Parlando tM com­
pito, che si conviene al nuovo Municìpio di Crema, dico 
quel foglio: 

«Ristorare l'erario comunale, riformare il personale ed 
il morale degli impiegali municipali, abolire viole usanze, pro­
muovere le scuole tecuidie e con esse f industria e.il il coni-
morcit), curare V iiicivilimcnlo e l' allivilii della popolazione. 

islruu'c, rialzare il Con.si'̂ lio comuuaìc, ed invece di corpo 
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QÙilo, assenziónlfl o dissenziente dietro idee prcconceile, ren­
derlo corpo deliberatile sopra verbale discussione; ecco il 
cìunpo aperto al nuovo Magistrato. Al Municipio, al Comune 
compete: l'iiii/ialiva su tutto quanto è di pubblico interesse, 
ed anche il ramo Beneficenza, quantunque ora dirello da 
pcp.irali Uffiej, può ibrmar soggetto delle viste municipali. 
La civiltà ed il progresso ora vanno di gran passo, e nel 
movmiento universale, che dai centri popolosi si propaga ai 
piccoli paesi, lutti dobbiamo dare la nostra spinla per quanto 
piccola essa riesca. Amaro la pntria con vero ed nìlo in-
lumlimcnlo, esclamava Monsignor Finarsi r.ell' elogio di Mnyr, 
è, inmìni tutto darle in noi stessi degli egraf/i figlinoli, di 
cui ìion debba arrossirò, di cui abbia ami ad onorarsi, poi 
porre ogni opera di giovare codesta patria, in quella sfera 
che a ciascuno è concesso, anche senza fruito di ì'icontpensa, 
anche senza speranza di gratitudine. 

a In quesl' età ciarliera anziché no, avvi chi si allerisce 
»\ vari cicalamciiti, alle criliclie avventale, alle infinile ed 
ingiuste esigt'ir/.c; ma se a|qirezzar devcsi la pubblicità, e 
Si! giova il l'iir senno dei voti del popolo, è ben debole chi 
si arresta sul buon cammino per il gracchiare che attorno 
gli l'anno coloro i quali, per essere i.nelli ad opra qualunque, 
grideranno pur senipre a chi su loro si innalza. Ed a que-
.sli vani spaoniccbj, pìtillosto che ad una lamenlala apatia 
dobbiamo atlribiiii-e la dirticnllà che pur ovunque si mani* 
l'eàla al rimpiazzo delle cariche di semplice onoranza. Sarà 
l'orse amor patrio, ma pur vezzo di molti giornali si è fatta 
In critica dei .Munici]),). Vuoisi ad ogni costo suggerire, con­
sigliare, sindacare, nta bene spesso, non si conoscono le cau-

• se, i movintenti, gli osla<;olt; ,e (pianti atti tlift sono ,iJ. ber­
saglio del volgo costano sconrorli ed umiliazioni! Ab !;.quanli 
mai che Invidia fanno, ci dovrebber far pietà !..,. Commen­
devole cosa egli è certamente, che ogni cittadino .prenda 
parte agli interessi del paese, ed è pur bene che si:pòrlino 
alla puldjlica conoscenza e discussione gli affari Siui. quali 
vengono interpellati i Consigli comunali-: è giusto.e di ga­
ranzia agli amministratori il rendere ragione ai prqprj am-
ministrali; ma chi si pone a discorrere di proposito su tali 
ojigetti deve assumere dapprima le nozioni a fonti;jSÌ(}ure, 

: ed esaminare da tulli i lati la materia che imprend^ja trai-
, iure. Non devono i giornali appagarsi di sfiorare isfalli e 
. lìuislrare sapienza in ripetere le voci di ogni uomo.,\;p|gare, 

arretrandosi poi tostocliè trovano il tcrr-eno mal sod9 e te­
mono di poiri^ if piede in fallo. Scrivo il nero per.cb:è s'in­
tenda il bianco i » 

E piti sollo soggiungo : 
« Se circoscritte sono le facoltà municipali, ampia però 

è la libertà delle proposte; al tempo d' oggi non si prendo-
. no misure eccnioniicbe, ed anche politiche, se prima non 
• vengono interpellali i Comuni del loro voto. Ogni piccolo 

paese può esprimere liberatnente, ed anche riconfermare, se 
occorro, il proprio parere sopra i più grandiosi progetti in 

. linea politico-annninisiraliva, e i Municipj, carteggiando direl-
tamenle colla Aulorità .sujìeriore, possono più francamente 

. esprimere i loro sentimenti sui bisogni e sulle misure oc­
correnti al Uìiglior essere dei |)aesi da loro amministrati. 
Mentre le (laniere di Connnercio fan senlire alla più eccelsa 

. Magistratura dello Slato i voli del celo da esse rappresen-
lato e snboi'dmano utili proposte di miglioramento al Coni-
,;iercio ed alf Industria, i Municipj possono fare altretlanto 
nspetto alla possidenza; e noi Cremascbi dobbiamo ricor-
iiarci l'esempio dei nostri aniicbi l'odestà, ebe allo scadere 
.'ella loro carica facevano cireo.ilanzialo rapporto della te-
• :!(;•. amminislriizioiU! e di\i, tuf/.rÀ ebe truvavimo [liù o[ipor-
:.ni a! miglioi'iiujciilo del lerrilorio ebe a\evano ammimstra-

' . Allora (pianilo i Muiiieipj Sentiranno la propria missione, 
•isi verranno a ecdlegarsi in modo che uniformi, coordinate 

••• complesse saraimo le loro proposte, le loro disposizioni. 
jiieslo bisogno di coinlelligenza e di collegamento già.s'in­

tende da varie Congregazióni Municipali, e se piccola è la 
nostra città, dobbiamo pur dire che il moto sembra comu­
nicarsi dal basso all'alto, giacché vediamo distinguersi in 
zelo di progresso la pur piccola cillà di Varese, mentre già 
s'avanzano alacremenle i Municipj di Pavia e di Cremona. » 

Quest' idea del vicendevole ajuto e della mutua islru-
zionc resa popolare e portata a battere in breccia i vi­
gliacchi pretesti di cni si trincierano l'ignoranza e T e-
gotsmo, produrranno molto bene, e serviranno all' educa­
zione civile, sicché la cosa pubblica non sia più monopo­
lio di alcuno. 

T e a t r o . — Le sorti del noslr'i teatro della Minerva 
erano fatte alquanto pericolanti, ma ora con una nuova 
opera, e con nuovi cantanti si rimisero per bene. Piace la 
Gemma di Vergy del Donizzelli, nella quale la musica è 
mollo drammatica ; e piace anche, perchè diversa dalla mu­
sica del giorno, ci fa alquanto riposare dal sempre pernici. 
V infaticabile prima donna signora Barberini, che sostenne 
il grave pondo di tante operò e di tante prove, il basso 
profondo Vinhalz, il tenore Carisio furono tutti applauditi; 
ed apjilaudito fu il giovano baritono sig. Zara, che nella 
parte del signor di Vergy si prescnlàva per la prima volta 
sul palco scenico con auspicii molto lieti. Fn concorde il 
pubblico nel riconoscergli molti e buoni mezzi, tanto per 
voce, come per presenza, come por allitiidinc al canto ed 
alla mimica. Tutto fa supporre, che lo studio assiduo e 
r arte faranno di lui un cantante eletto ; purché sappia 
farsi il fermo proposito dì non voler essere ascritto fra le 
mediocrità. Il difetto che adesso si presenta in lui, è più 
che aUro di voler far troppo, specialmente col gesto, e col 
dimenarsi della persona. Tale difetto ei lo correggerà di. 
certo acquistando maggiore famigliarità col palco scenico. 
Ad ogni mudo noi desideriamo, se avrà una brillante car­
riera, eh' ci si rammenti di averla cominciata ad Udine ; e 
per questo gliene facciamo 1' augurio. 

U I L T i M E i ^ O T I Z I E . , 
Al Senato francese venne presentala una legge per la Reggenza. 

Reggente viene nominata l'imperatrice, in mancanza de' due principi 
della famiglia più prossimi parenti; ed è istituito un Consiglio di Reg­
genza composto dei signori arcivescovo Morlot,Pclissier, Fould, Trop-
long, Morny, Baroche, l'ersìgny. — La Borsa salutò con un notevole 
ribasso la comparsa del decreto dei comandi militari e le temute misu­
re repressive, —Vuoisi, ehi; l'isola di l'urim abbia a divenire un porlo 
libero a tutle le ISazioui. —La G. di Vienna imbblica come legge avente 
vigore il trattalo per la naviga/ione del Danubio, senza atlendei'e.il 
pai'ere del Congresso di l'arigi. 

Usua !»c!3a A^BOBSC 
Quando frammezzo al gretto positivismo di una società 

egoistica è dato di poter registrare un nobile alto^ di filan­
tropia, di quella filantropia verace e cristiana che informa 
lo spirilo del Vangelo, e non di quella bugiarda ed ipocrita 
( comunque ammanlala dal velo della pia carità) il cuore di 
chi scrive pregusla una compiacenza pura e ineffabile ••. 

Il sig. Vincenzo Corner, informatosi qualmente un onesto 
impiegato, deslil'uito di mezzi di. fortuna, non potesse usufrui­
re i benefizii di una nomina teste ollènuta por impossibilità 
a i»restare il voluto deposilo di fiorini 400, senza frapporre 
iniìugi dì sorta e ( ciò ebe più monta a far emergere il 
suo squisito disinteresse) senza assicurarsi quelle guarenti­
gie e quei lucri che oginmo ha dirillo di esigere per cor-
respetlivo del proprio servigio, non dubitò di concorrere a 
levare dalle dislretle questo povero impiegato, che senza 
tale generosa azione si sarebbe trovalo a malpartilo. 

Binierilare di laude le splendido azioni è sempre ono­
revole eonipilo, niidlo più se queste divengano ogni giorno 
più rare — o n d ' è elio lo slancio veramente filantropico del 
signor Vincenzo Corner merita di essere conosciuto non solo, 
ma confortalo di plauso da tutti coloro pei quali il magna­
nimo''̂  operare è sorgente di liete consolazioni e argomento 
di nobile emulazione. Cesare de Cesare 
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